IL VOLO NUZIALE DELLE TERMITI


L’idea di uno spettacolo di teatro musicale nasce un anno fa nell’ambito del decanato e della Caritas di Monza all’interno di un più ampio quadro di iniziative di sensibilizzazione della comunità cristiana e civile attorno ai temi dell’EXPO, in particolare i temi della mancanza di cibo e della mancanza di sviluppo. I nostro  stile di vita andrebbe radicalmente ripensato  perché consente ad una minoranza di mangiare  troppo e al resto della popolazione del pianeta di mangiare troppo poco. 
 
Concretamente, lo spettacolo ruota intorno alla figura (emblematica) di don Vittorio Pastori, più noto come don Vittorione, ex ristoratore varesino che negli anni settanta, al seguito del Vescovo di Piacenza mons. Enrico Manfredini (a sua volta ex parroco a Varese), conosce il Karamoja (Uganda). Pianta tutto, e tanto fa da salvare letteralmente il mezzo milione di persone che là vive nella desolazione più totale. Da allora, programmi di aiuto e progetti di sviluppo che continuano ancora oggi e si sono estesi ad altre nazioni africane (cfr. i siti di Africa Mission  e di Cooperazione e Sviluppo). Lo stile di don Vittorio è stato anche criticato, ma chi ha potuto vedere con i propri occhi l’opera realizzata in Uganda può solo accostarsi con grande stima e rispetto alla figura di don Vittorio.
 
Il copione in verità parla solo indirettamente della figura di don Vittorione (non se ne vuole fare l’agiografia) e mette invece in scena la vicenda di due fratelli ugandesi che si cercano reciprocamente in Italia e in Africa, tra fatiche e opportunità, musiche e danze, pianure e savane. Si toccano così altri temi: l’immigrazione, lo sfruttamento, il confronto tra modi di vivere e di pensare, il ruolo ambiguo dei paesi sviluppati nel sostenere i paesi in via di sviluppo. Parrebbe materia per uno spettacolo serioso e impegnativo, perfino un po’ retorico, e invece abbiamo cercato di farne una commedia musicale, dai toni evidentemente anche seri, ma sempre abbastanza fresca, densa di colpi di scena, capace di raggiungere un pubblico di ogni età e cultura. 
 
Un aspetto particolarmente originale dello spettacolo è che è esso stesso un progetto di integrazione, perché vede in scena attori italiani e attori africani, di vari paesi dell’Africa, uomini e donne che hanno accettato la sfida di rappresentare e di rivivere sulla pelle drammi ed imbarazzi che spesso hanno dovuto affrontare anche nella realtà. 
 
Non è stato facile armonizzare tutte le diverse sensibilità (gli stessi attori per noi africani, ma per loro sono kenioti, togolesi, ghanesi, nigeriani, camerunensi, congolesi e come si balla in Uganda non è come si balla in Ghana, ecc.), ma un fatto è certo, il primo risultato raggiunto, forse il più importante, è proprio stato quello di avere camminato insieme, fin qui e ora di affrontare insieme il pubblico del Villoresi.
 
Il testo teatrale, scritto da me e adattato dal regista Marco Sangalli,  è interamente originale e rievoca, tra l’altro, l’inaugurazione della scuola di Moroto (Karamoja) , promossa da Giuseppe Viganò (Amici di Evangelizzazione e promozione umana dell’Ospedale san Gerardo)  e finanziata negli anni novanta dai cittadini monzesi al grido “mille lire un mattone”. Ero presente anch’io in quanto consigliere comunale e quell’esperienza mi segnò profondamente. 
 
Le musiche (9 canzoni) sono anch’esse originali e sono state scritte, oltre che dal sottoscritto, da Giovanni Boniardi, Alessandro Colombo e dal musicista congolese Donat Munzila, che ha curato anche le coreografie. Una canzone è stata registrata a Pasqua in Kenia da una comunità di bambini accolti in una casa delle suore Preziosine di Monza.
 
Il regista è Marco Sangalli e, come già successe nel 2012 per il Forum Mondiale delle famiglie, anche in questa occasione diverse compagnie monzesi hanno prestato attori e attrici allo spettacolo.
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